
153Recensioni

In questo modo la tesi delnociana di due linee di pensiero all’interno 
della filosofia moderna, che pure aveva i suoi meriti, deve essere ulte-
riormente rivista, in quanto la linea che va da Cartesio a Hegel, che è 
quella speculativamente piú forte, può non essere caratterizzata piú come 
decisamente “immanentistica” o, perlomeno, quest’aspetto dev’essere 
ridefinito (p. 47). L’A. sottolinea sette punti: 1) per Hegel il “pensiero 
dell’Assoluto” non è semplicemente un “sapere naturale”, ma è la « ri-
comprensione » della rivelazione « come sapere assoluto » (p. 48); 2) d’altra 
parte, nei confronti di Hegel si deve rilevare che la filosofia non si iden-
tifica con la teologia, ma ne resta distinta per un limite a essa inerente; 
3) il sapere filosofico è “assoluto” non in riferimento a una totalità del 
contenuto che esso sarebbe in grado di esibire, ma alla sua assolutezza 
formale e cioè « come sapere incontrovertibile » (p. 48); 4) per questo, la 
« teologia filosofica » è il sapere piú alto e perfetto; 5) sempre per Hegel, 
« Dio non è l’altro “dal” pensiero » ma « l’altro “nel” pensiero » (p. 49); 
6) cosí si lascia rivalorizzare la dimensione “incarnatoria” della religione 
cristiana, ma 7) senza mettere a repentaglio – come si rischia che accada 
in Hegel – la trascendenza di Dio, sia sul piano strettamente metafisico 
che su quello della fede cristiana.

Questo compatto testo introduttivo assolve allo stesso momento due 
compiti: da un lato, dimostra che la filosofia moderna non è comprensibile 
pienamente nella sua realtà effettiva fin quando si considera il “problema 
di Dio” come una questione esteriore o accidentale a essa; dall’altro lato, 
chiarisce la necessità e l’esigenza per la “teologia filosofica” di confrontar-
si profondamente con la filosofia moderna. Alle ostilità che ancora oggi 
sussistono nei confronti di entrambe queste finalità, fa da contraltare il 
carattere pedagogico, riflessivo ed esplicativo di questo studio, che spesso 
fa parlare i filosofi moderni stessi attraverso opportune e mirate citazioni. 
Proprio per questo, lo studio di Messinese, frutto non solo di una grande 
ispirazione all’inizio del suo insegnamento, ma ormai anche comprovato e 
approfondito attraverso anni di esperienza didattica, si presta non soltanto 
come compatto manuale universitario, ma anche come vademecum per 
chiunque si occupi della filosofia moderna.

Markus Krienke

FROSINI GIORDANO, Ildegarda di Bingen. Una biografia teologica, EDB, 
Bologna 2017, pp. 270, € 28,00.

Teologa, filosofa, scienziata, psicologa, promotrice di una medicina 
alternativa, musicista, riformatrice dei costumi, profetessa – Ildegarda di 
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Bingen (1098-1179) è stata una delle figure piú “intense e straordinarie” 
della storia della chiesa. Nella sua multiforme produzione si palesa « la 
versatilità di interessi e la vivacità culturale dei monasteri femminili del 
medioevo » – come ha scritto Benedetto XVI in occasione di una delle 
due catechesi dedicate a Ildegarda, prima che lo stesso papa la proclamas-
se dottore della chiesa universale il 10 maggio 2012. 

La monografia di Giordano Frosini offre una lettura attualizzante 
della personalità e dell’opera della “profetessa teutonica”, « nella convin-
zione che la riflessione teologica, che perdura piú o meno da venti secoli, 
costituisca un continuum che si distende progressivamente nel tempo, fino 
alla sua conclusione, che non è di questa terra » (p. 7). Un metodo che lo 
stesso Frosini non esita a definire sui generis e « che parte dall’analisi dei 
pensieri piú originali e fondamentali dell’autrice e del secolo di apparte-
nenza e li confronta con gli sviluppi che si sono susseguiti in particolare 
nei nostri tempi in qualche modo proseguendoli e riportandoli fino ai 
nostri giorni » (p. 11s). 

Già badessa all’età di 38 anni, Ildegarda entra come oblata nel mo-
nastero benedettino di Disibodenberg quando aveva otto anni. Nel 1150 
fonda il monastero indipendente di Bingen, e nello stesso torno di tempo 
compone le liriche musicate raccolte nel Symphonia harmoniae caelestium 
revelationum. La notorietà della “sibilla renana” si diffonde rapidamente in 
tutta Europa, grazie alle numerose corrispondenze che ella intrattiene con 
papi, imperatori e influenti personaggi dell’epoca, tra i quali Bernardo di 
Chiaravalle, e ai viaggi missionari intrapresi, malgrado la sua cagionevole 
salute, per richiamare con zelo fustigatore gli uomini di chiesa alle loro 
responsabilità pastorali e per predicare l’ortodossia contro la pericolosa 
eresia dei catari tedeschi – di cui chiedeva la condanna all’esilio ma non 
l’uccisione.

Al culmine della sua fama, la badessa compone il Liber vitae merito-
rum (1158-1163) e inizia la stesura del suo capolavoro, il Liber divinorum 
operum, che porterà a termine nel 1174. « Pur non avendo frequentato 
i corsi del trivio e del quadrivio », rileva Frosini, Ildegarda esibisce una 
solida cultura, basata sulla conoscenza « della classicità latina, di Boezio, 
e di diversi padri della chiesa come Ambrogio, Agostino, Girolamo, Gre-
gorio Magno e Leone Magno » (p. 21). Ildegarda è stata a tutti gli effetti 
« una figlia del XII secolo » (p. 26), « inscindibilmente connessa con il suo 
tempo » (p. 29). Soprattutto, l’opera ildegardiana si colloca sullo sfondo 
filosofico di un platonismo ancora culturalmente egemone, che trova la 
propria sede d’elezione nella scuola della cattedrale di Chartres e che 
incentra la propria riflessione sulla cosmologia del Timeo, elaborando la 
controversa dottrina dell’anima mundi – respinta da Bernardo per i suoi 
presunti esiti panteistici. 
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Dopo alcuni cenni alla produzione scientifica di Ildegarda – fondata 
su una concezione « unitaria dell’universo e dell’uomo » (p. 51), di cui 
l’A. sottolinea la consonanza con l’enciclica Laudato si’ di papa France-
sco – e al repertorio musicale ildegardiano – caratterizzato da « composi-
zioni di tipo monodico, sulla linea del canto gregoriano » (p. 71), tra le 
quali l’Ordo virtutum, il primo dramma sacro della storia –, Frosini prende 
in esame le tre opere fondamentali della produzione teologica di Ildegar-
da, frutto delle rivelazioni divine che la badessa renana sperimentò fin 
dal quinto anno di vita, sempre accompagnate da un monito perentorio: 
« divulga ciò che vedi e senti » (p. 76). 

Le trentasei visioni dello Scivias (1141-1150), suddivise in tre parti, 
trattano degli « eventi della storia della salvezza dalla creazione del mondo 
alla fine dei tempi » (p. 54), presentandosi come una sorta di « catechismo 
per l’uomo comune » (Ibid.). La seconda opera maggiore di Ildegarda è il 
Libro dei meriti di vita, « un originale trattato di teologia morale », in sei 
capitoli contenenti trentacinque antitesi di vizi e virtú, che per l’intensità 
delle immagini utilizzate reggono il paragone con le grottesche raffigura-
zioni pittoriche di Hyeronimus Bosch (p. 59). Infine, il Libro delle opere 
divine, considerato il suo capolavoro teologico, in cui compare l’immagine 
della ruota con al centro l’uomo, prefigurazione del celebre Homo vitru-
vianus di Leonardo Da Vinci, simbolo di una concezione antropocentrica 
in cui l’essere umano è l’opus dei per eccellenza, il microcosmo « che rias-
sume in sé e ricapitola l’intera perfezione del macrocosmo, trascendendola 
infinitamente per la presenza dello Spirito e delle facoltà dell’intelletto e 
della volontà » (p. 173). 

Il problema di Dio nel pensiero di Ildegarda occupa una posizione di 
assoluta centralità nel saggio di Frosini: « Se Dio è amore, tutto è amore. 
[…] È tutto qui il pensiero di Ildegarda di Bingen » (p. 108). « L’amore 
– scrive la profetessa – abbonda in ogni cosa,/ dal fondo dell’abisso/ fino 
all’altezza delle stelle » (Ibid.). Dio crea il mondo “ex amore” e non per 
propria gloria. È questo il “nuovo volto di Dio” che il concilio Vaticano 
II ha annunciato nella Gaudium et spes. « Dio è fuoco, da cui tutte le cre-
ature ricevono energia, vigore, viriditas » – categoria quest’ultima ricorrente 
nel discorso ildegardiano – che l’A. propone di tradurre con: « freschezza, 
attualità, forza di rinnovamento e fonte di giovinezza » (p. 12). 

Alla base della teologia ildegardiana appare riconoscibile, sebbene in 
forma implicita, la dottrina platonica dell’anima mundi, il che indurreb-
be Frosini a considerare la profetessa renana un’anticipatrice del panen-
teismo – termine introdotto nel discorso teologico in epoca successiva 
da un discepolo di Schelling, Christian Krause (1781-1812) – secondo 
cui « possiamo dire che Dio non è dentro il mondo, ma piuttosto che 
il mondo è dentro di lui » (p. 151). Questo dato giustificherebbe la 
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prossimità tra la prospettiva di Ildegarda e quella di Meister Eckhart, 
prospettiva che trova, secondo Frosini, il proprio compimento nella teo­
logia immanentista di Teilhard de Chardin, a cui è dedicato un intero 
paragrafo. 

In questo orizzonte concettuale, la riflessione ecclesiologica di Ildegar­
da guarda alla chiesa come all’icona stessa del mistero trinitario: « come 
nelle tre persone divine c’è un solo Dio, cosí anche nei tre stati consi­
derati [ministri ordinati, religiosi e laici] c’è un’unica chiesa » (p. 223). 
L’ecclesiologia di Ildegarda, insistendo sul primato della chiesa­mistero di 
contro alla chiesa istituzione – la chiesa ‘bellarminiana’ come ama definir­
la Frosini – precorre anche in questo campo le conclusioni del concilio 
Vaticano II. 

Il saggio si chiude con la presentazione dell’escatologia di Ildegarda, 
dominata dal senso drammatico della lotta incessante tra il bene e il 
male, in cui l’uomo è chiamato a collaborare con Dio, perché, afferma 
Frosini – citando A. Torres Queiruga –, « è dall’intelligenza dell’uomo che 
dovrebbero nascere i miracoli della liberazione dal male » (p. 168). Se il 
panenteismo si rivela in questo modo capace di suggerire nuove soluzioni 
all’annoso problema della Teodicea, sulla profezia ildegardiana della fine 
del mondo – scandita da cinque epoche di decadenza che ricalcano il 
modello dell’Esameron biblico – sembra invece pesare il retaggio di « un’epo ­ 
ca che non ha saputo leggere fino in fondo il messaggio evangelico, che 
è lieta notizia per la vita e per la morte, per il presente e per il futuro, per 
il tempo e l’eternità » (p. 242). L’opera di Ildegarda, tuttavia, trascende 
ampiamente i limiti della propria epoca – come il saggio di Frosini ha il 
pregio di documentare – anticipando, con profetica lungimiranza, sviluppi 
ed esiti della riflessione teologica attuale. 

Igor Tavilla

RuggeRi giacomo, Ordinare i frammenti. Discernimento e “cura personalis”: 
la pedagogia di sant’Ignazio di Loyola, prefazione di F. Lombardi sj, 
Fara editore, Rimini 2016, pp. 317, € 18,00. 

L’orizzonte teologico che guida il lavoro dottorale nasce dalla consi­
derazione di uno dei cardini della fede cristiana e quindi della teologia 
pastorale: l’Incarnazione del Figlio di Dio. Tale legge determina l’agire 
salvifico di Dio dentro la storia e il suo continuo incarnarsi nella storia per 
la “salvezza” della persona concreta. Tale legge continua a caratterizzare 
anche ogni agire della chiesa, per cui la cura della persona rappresenta non 
solo una delle costanti ineliminabili dell’azione pastorale e spirituale della 
chiesa, ma anche uno dei compiti urgenti nella sua missione oggi. 
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